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Contrari alla proposta Jospin, Paolo Sylos Labini, Mario Baldassarri, Augusto Graziani

Economisti freddi sulle 35 ore
«Crescerà il costo del lavoro»
E le imprese chiederanno la «flessibilità totale»

Le affinità dei progetti di Roma e Parigi

Ma Italia e Francia
sull’orario di lavoro
stanno percorrendo
la stessa strada

DALL’INVIATO

SAINT VINCENT. E se l’Italia seguis-
se Jospin?Nograzie,rispondePaolo
Sylos Labini, decano degli econo-
mistidisinistra.Faremmounregalo
troppo grande a Bertinotti. No gra-
zie, risponde il «centrista» Mario
Baldassarri: non vi accorgete del-
l’assurdità della politica francese
che penalizza le imprese due volte,
prima con l’aumento dei tassi di in-
teresse e poi con la riduzione dell’o-
rario di lavoro comandata per leg-
ge?

Dubbi a sinistra
Ha forti dubbi che le 35 ore serva-

no a creare davvero maggiore occu-
pazione anche Augusto Graziani,
economistadisinistratra imenoor-
todossi. Insomma, questa storia
delle 35 ore mentre divide la politi-
ca (Bertinotti dall’Ulivo) sembra
non dividere gli economisti divaria
scuolariunitiaSaintVincentdalFo-
rum per l’economia. Se si va oltre le
battute tipo quella di Sylos Labini:
«Jospin è un demagogo», ciò che
scatena i dubbi non è il fine quanto
il modo. Ciò che non funziona è
l’atto di imperio, la definizione di
una scadenza entro laquale l’intero
sistema produttivo «deve» unifor-
mare metodi e organizzazione del
lavoro. Occorrono due condizioni
affinchésipossarealizzareunaridu-
zione d’orario che non si ritorca co-

meunboomerangcontroidisoccu-
pati.Laprimaèchesidiatemposuf-
ficiente al sistema produttivo di
adattarsi. Secondo Siro Lombardi-
ni, «occorrono 7-8 anni prima che
le imprese possano digerirla, solo in
questaprospettivahasensorendere
conveniente il passaggio alle 35 ore
attraverso gli incentivi e la contrat-
tazione». In questo modo la ridu-
zione d’orario non si tradurrebbe in
un secco incremento dei costi per
l’impresa. La seconda condizione
riguarda la contropartita, cioè la
maggiore flessibilità del lavoro. Se-
condo Gianandra Goisis, «un mar-
gine di manovra può essere offerto
dall’estensione dei turni di lavoro
festivi e notturni. Non piacerà, ma
non credo ci siano alternative ad
una utilizzazione estensiva degli
impianti».

Maèpossibileunaforteriduzione
d’orario insocietàdallacrescitaeco-
nomica attorno al 2-3% e che nei
prossimi anni saranno sottoposte a
pesanti costrizioni fiscali nel nome
della moneta unica? Troppo spesso
si dimentica che una volta arrivati
alla boa di Maastricht il primo gen-
naio 1999 in condizioni economi-
che normali paesi a moneta unica
potranno tollerare bilanci pubblici
con un deficit attorno all’1%, senza
la possibilità di usare il cambio co-
melevapermantenereorecuperare
svantaggi competitivi. Al dinami-
smoeconomicodell’areaeuropeasi

accompagnerà dunque una mag-
giore rigidità della spesa pubblica e
dellacrescitadeiredditi.

PaoloSylosLabini,chesospettala
ricetta Jospin addirittura di«stalini-
smodiritorno»,partediqui.

I problemi sono altri
Secondo lui l’aumento della di-

soccupazione è «imputabile princi-
palmente all’indebolimento dello
sviluppo in Italia come in Francia e
Germania». Ha stimato che per ot-
tenereunariduzionedellaquotadei
disoccupati, nelle condizioni attua-
li, occorrerebbe un incremento del
reddito non inferiore al 2% per al-
menodueanni.Dal1992al1996,in
Italia, Francia e Germania i redditi
sono cresciuti meno del 2%. Con-
clusione: la quota dei disoccupati
potrà diminuire «in misura signifi-
cativa» solo con una netta ripresa
della crescita generata dal rilancio
degli investimenti pubblici e priva-
ti. Cosa che non è avvenuta nono-
stante il deficit al 3%, l’inflazione ai
minimistoriciel’altotassodirispar-
mio.

Quanto alla riduzione dell’orario
in quanto tale, Sylos Labini ritiene
che possa essere praticata in tempi
rapidi «solo come provvedimento
difensivo di fronte a crisi aziendali
drammatiche come accadde alcuni
anni fa alla Volskwagen». Se viene
utilizzata come provvedimento of-
fensivo (contro la disoccupazione)

e in tempi brevi «la classica compe-
tizionetra il lavoroelemacchinesa-
rà vinta dalle macchine e persa dal
lavoro». (Paolo Sylos Labini, lo stu-
dioso che si può definire il decano
degli economisti di sinistra ha avu-
to parole preoccupate anche per la
crisi italiana. «Un cambio instabile
rimette in discussione molte delle
certezze che abbiano avuto finora.
La crisi politica non è un dettaglio
anchese ildeficitpubblicoèstatori-
dotto in modo drastico, anche se
l’inflazione è sotto il 2%. Una lira
ballerinaobbliga labancacentralea
agire sui tassi di interesse e questo
dopo un certo periodo di tempo si
riflette sulla crescita dell’economia
reale. Questa crisi nasce dalla politi-
ca non dall’economia, ma gli effetti
sull’economia non vanno sottova-
lutati»).

Ma torniamo alle 35 ore. L’obbli-
godiprocedereallariduzioned’ora-
rio rischia di accelerare l’innovazio-
ne tecnologica al punto da diffon-
dere ancora di più l’uso di sistemi
automatizzati alternativi al lavoro
vivo. «Ridurre l’orario settimanale
del 12-13% a retribuzioni invariate
implica per l’impresa un aumento
del costo del lavoro superiore per-
ché questa deve sostenere altri costi
come la riorganizzazione del lavo-
ro, degli schemi di turnazione». Ol-
tre al rischio di limitare i nuovi in-
gressi torchiando di più i vecchi oc-
cupati.

C’è un altro problema: un paese
non può procedere da solo lungo
una strada del genere. «Il governo
francese non può non sapere che si
ritroverà ben presto con uno svan-
taggio competitivo nei confronti di
Italia, Germania e Gran Bretagna se
questi paesi non lo seguiranno». È
questounargomentosottovalutato
daipiù.Lastrategiafrancesedelle35
ore ha un obiettivo interno: incen-
tivare maggiore occupazione e
compensare per questa via i disagi
di una restrizione fiscale di lungo
periodo e di un cambio (europeo)
inevitabilmente sopravvalutato al-
meno nelle fasi iniziali. Ma è anche
parte del tentativo di Jospin di ster-
zare l’asse della politica economica
europeaoggituttaspostatasullapo-
litica delle «riforme strutturali» del
mercato del lavoroedella iperflessi-
bilità raccomandata dal Fondo mo-
netario e dalle banche centrali. Ciò
chenonèortodossodalpuntodivi-
sta economico può essere conside-
rato necessario o tollerabile dal
puntodivistapolitico.

Difficile in Italia
Quanto all’Italia, oggi tirare le

corda contro una parte (la Confin-
dustria sull’orario di lavoro) o i sin-
dacati (sul Welfare) non è cosa che
un governo si possa permettere p er
evidentiragioni.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Dal primo gennaio del 2000
in Francia la settimana lavorativa sa-
ràdi35oreaparitàdisalario,diceLio-
nel Jospin, primo ministro francese.
Le 35 ore settimanali possono essere
un «obiettivo programmatico» in re-
lazione a ciò che accadrà in Europa,
dice il nostro presidente del Consi-
glio, Romano Prodi. Jospin e Prodi. Il
primostasubendounavalangadicri-
tiche da parte degli imprenditori; il
secondo non ha del tutto convinto
Rifondazione Comunista che anche
su questo punto ha aperto la crisi di
governo.

In Francia - come ha annunciato
Jospin - ci sarà una legge che fisserà
peril2000l’orariosettimanalemassi-
mo (appunto le 35 ore) a parità di sa-
lario. L’obiettivo sarà raggiunto an-
che attraverso una seriedi incentivia
favore delle imprese che imbocche-
ranno la via della riduzione dell’ora-
rio e quella di nuove assunzioni. In
Italia, Prodi nel dibattito parlamen-
tare sulla crisi, non ha indicato una
data entro cui raggiungere l’obietti-
vo, e ha anche escluso una riduzione
dell’orario a parità di salario. Con
una precisazione netta su quest’ulti-
mo punto, tra l’altro citando proprio
il ministro del Lavoro francese Mar-
tin Aubry: «La riduzione dell’orario
di lavoro non può consistere nel pa-
gare35orecomesefossero39».

I due modelli si assomigliano mol-
to nella parte riguardante il ruolo di
sindacati e imprenditori, «i naturali

protagonisti - per dirla con Prodi - di
queste scelte». E anche nell’idea di
prevedereincentivi,finalizzatiallari-
duzione del costo del lavoro, a favore
delle imprese che d’intesa con i sin-
dacati sceglieranno la via dell’orario
più corto, appartiene ad entrambe le
proposte. Su questo tema Jospin ha
previsto per le aziende che ridurran-
no l’orario di almeno il 10%echeau-
menteranno l’organico del 6% un
contributo per ogni nuovo dipen-
dentedicirca2,5milionidi lire.Prodi
nonèentratoneidettaglimaitecnici
del ministero del Lavoro hanno stu-
diato un sistema di sgravi contributi-
vi (in linea a quanto già previsto dal
cosiddetto«pacchettoTreu»sulmer-
catodellavoro)afavoredelleimprese
disposte a contrattare con i sindacati
unariduzionedell’orario.

«Non c’è opposizione», fra la deci-
sione annunciata dal governo fran-
cesediridurrea35orel’orariodilavo-
roentro il2000equantohaproposto
alla Camera il presidente del consi-
glio Prodi. È intervenuto per dirlo a
Strasburgo, dove partecipa al vertice
del Consiglio d’Europa, il sottosegre-
tario agli esteri Piero Fassino. Con-
versando con i giornalisti Fassino ha
detto che «l‘ obiettivo delle 35 ore, è
l’obiettivoprogrammaticoanchedel
governo italiano, che lo vuole perse-
guireattraversounaleggequadroche
costituisca lacorniceperlacontratta-
zione fra leparti e tenendocontodel-
l’evoluzioneinsedeeuropea».

In primo piano Dalla Germania i primi segnali

Salari, la corsa verso l’alto
pronta a ripartire in tutta Europa
Il leader dei metalmeccanici tedeschi, Klaus Zwickel, ha dichiarato «la fine
della moderazione salariale». Kohl propone più ore di lavoro senza compensazioni.

ROMA. È l’ora dei sindacati. Tede-
schi, innanzitutto. Ma anche france-
si stando alle cronache degli scioperi
neitrasporticonimacchinistideitre-
ni che chiedono di ridurre l’orario di
lavoroda33a30oree l’organizzazio-
ne diretta da Marc Blondel che chie-
de l’aumentodel2%delsalariomini-
mo garantito, lo stesso Smic che il
Fondo Monetario Internazionale
vorrebbe praticamente abolire. Ma è
inGermaniachesipuòparlarediuna
vera e propria offensiva anche se per
ora soltanto annunciata. Il leader del
sindacato metalmeccanico Klaus
Zwickel, 2,7 milioni di iscritti, ha di-
chiarato la «fine della moderazione
salariale». La produttività aumenta,
le esportazioni aumentano, i guada-
gni da capitale aumentano «in misu-
ra incredibile», soloisalari«nonhan-
no seguitoquestomovimento».Zwi-
ckel si è mosso in perfetta sintonia
con il leader socialdemocratico
OskarLafontaine,chehafattolostes-
so identico discorso aggiungendo
che il motivo della lentezza della cre-
scitaeconomicatedescaedell’altadi-
soccupazione (4,5 milioni di perso-
ne) sono ladomanda internadebole,
il potere d’acquisto stagnante. La
Cdu, il partito di Kohl, ha appena in-
serito nel programma elettorale che
saràdiscussoalcongressodiLipsiaun
capitolo sull’orario di lavoro che è
uno schiaffo ai sindacati: deve au-
mentare dalle attuali 35 ore senza
compensazioni straordinarie. Per la
ripresa delle rivendicazioni salariali,
Zwickel ha indicato un data: la fine
del1998.

Solo allora scatterà la strategia del
«risarcimento» e non a caso: scatterà
poco dopo le elezioni in Germania e
poco prima dell’avvio della fatidica
moneta unica. «Euro» significa che
l’arma dei bilanci nazionali sarà
spuntata perché con il patto di stabi-
litàchelegheràipaesiamonetaunica
renderà le politiche fiscali uniformi
(tutti i deficit dovranno convergere
in condizioni economiche normali
all’1% del prodotto lordo). Il cambio
non potrà più essere utilizzato come
valvolaperrecuperarecompetitività.
Secondo Reinhard Bispink, econo-
mista del WSI, istituto di ricerca vici-
no ai sindacati tedeschi, negli ultimi
quattro anni la moderazione salaria-
le, l’aumentodelle imposteedeicon-
tributi obbligatori più l’inflazione
hannoprodotto«undeterioramento
effettivo dei salari reali: -0,7% nel
1993, -2,9% nel 1994, -1,8% nel
1995. Solo l’anno scorso c’è stato un
timido +0,1%. Quest’anno è prevista

unaperditaleggera».
La campagna del salario lanciata

dalla Spd e dalla Ig-Metall, coincide
in un periodo di massima debolezza
dellarappresentanzasindacaleconla
perdita di centinaia di migliaia di
iscritti a causa delle profonde ristrut-
turazioni produttive dell’apparato
economico tedesco. Di qui una serie
di fusioni di settori sindacali proprio
mentre le imprese tendono a ridi-
mensionare anche inGermania il ca-
rattere collettivo della contrattazio-
ne. I tessili si sono unificati alla Ig-
Metall e presto si aggiungeranno i la-
voratori del legno e della plastica.
Chimici, minatori e lavoratori del
cuoiosiunificherannoinunsindaca-
to unico che avrà 700mila iscritti. Si
uniranno anche i sindacati degli im-
piegatiaquellidellafunzionepubbli-
ca,dellebancheedelleassicurazioni,
delle poste, dei media e degli inse-
gnanti.Questatripartizionedel fron-
te sindacale procede parallelamente
a una divisione piuttosto profonda
tra l’anima più radicale rappresenta-
ta dalla Ig-Metall e la Ig Chemie.
Quattro mesi fa i chimici hanno ac-
cettato il principio che le imprese in
difficoltà possono negoziare con il
loro consiglio di rappresentanza del
personale, il Betriebsrat, una dimi-
nuzione dei salari del 10% più bas-
si del salario legale.

In Germania i sindacati si trova-
no tra due fuochi: la disoccupazio-
ne da un lato e il ricatto delle im-
prese che minacciano di spostare
produzioni nel vicino est europeo
o in alcuni casi nel lontano sud-est
asiatico. In settembre la Germania
ha perso 508mila occupati. Il mi-
nistero del lavoro ritiene la crescita
economica «insufficiente» a dimi-
nuire sostanzialmente la disoccu-

pazione.
Se in Francia ci si divide sulla ri-

duzione dell’orario di lavoro, in
Germania all’ordine del giorno c’è
l’aumento dell’orario e la riduzio-
ne del costo del lavoro. L’Istituto
per l’economia di Colonia ha re-
centemente pubblicato uno studio
dal quale risulta che i costi salariali
(lordi) tra il 1989 e il 1996 sono
stati in Germania (+18%) netta-
mente superiori a quelli rilevati
negli undici paesi con i quali il
paese commercia. Solo un forte in-
cremento di produttività ha potu-
to compensare costi del lavoro e la
forza del marco. Ciò si è tradotto
in licenziamenti massicci. Tra il
1979 e il 1996, la produttività è au-
mentata del 2,2% in media annua-
le in Francia, dell’1,1% in Germa-
nia, mentre negli Usa l’aumento è
stato dello 0,8%, secondo le analisi
dell’Ocse. Questo significherebbe
che l’Europa ha riguadagnato il
tempo perduto nella diffusione
dell’automazione industriale. La
spinta dell’innovazione tecnologi-
ca è diventata fortissima. Tanto
per dare un’idea, un’ora di lavoro
di un robot industriale costa 10
dollari contro i 30-37 di un ope-
raio tedesco di media preparazione
e anzianità. Sono questi i motivi di
fondo che rendono l’annuncio
della Ig-Metall non un semplice
colpo di immagine per sostenere la
campagna elettorale dei socialde-
mocratici contro Kohl e per otte-
nerne dopo il relativo incasso. Né
in Germania né in Francia né in
Italia la sola crescita economica
prevista sarà sufficiente a ridurre la
disoccupazione.

A.P.S.


